
Dal TAR Lazio alla Corte 

di giustizia europea. 

la Campagna italiana ed 

il prossimo passo :

La Campagna Europea



La straordinaria portata dellõOrdinanza del 

TAR Lazio del 24 aprile con il rinvio alla 

Corte di giustizia europea ðGerarchia errata

PAGINA 35 ïAlcune valutazione del collegio giudicante:

«Per quanto riguarda il primo motivo, il Collegio ritiene che lo stesso 

necessiti dellôinterpretazione della Corte adita, sulla Direttiva 2008/98/CE e 

sui relativi articoli 4 e 13, non rilevando strumenti per la diretta 

disapplicazione dellôart. 35, comma 1, d.l. n. 133/14, convertito in legge n. 

164/14, come prospettato dalle ricorrenti in relazione al contenuto del 

DPCM impugnato, laddove determina il fabbisogno residuo di incenerimento 

dei rifiuti urbani senza previsione prioritaria di misure corrispondenti a politiche 

di gestione dei rifiuti finalizzate a incentivare la raccolta differenziata nonché il 

riuso e il riciclo, prevedendo altres³ lôincenerimento di una quota di rifiuti gi¨ 

trattati ai fini di riuso e riciclo. 

Appare necessaria, a questo punto, infatti una interpretazione indirizzata 

dalla Corte di Giustizia UE sul principio della ñgerarchia dei rifiutiò, di cui 

alla richiamata Direttiva del 2008.

Sotto tale profilo, quindi, il Collegio CONCORDA sullôimpostazione data 

dalle ricorrenti nel secondo motivo (subordinato) di ricorso..» .....



La straordinaria portata dellõOrdinanza del 

TAR Lazio del 24 aprile con il rinvio alla 

Corte di giustizia europea ðGerarchia errata

PAGINA 38 ïAlcune valutazione del collegio giudicante:

«4.6. Ebbene, il Collegio RILEVA che la normativa italiana ora evidenziata possa 

porsi in contrasto con quella euro-unitaria pure sopra riportata e, in assenza di 

giurisprudenza specifica sul punto e in assenza di unôevidenza tale da non lasciare 

alcun ragionevole dubbio,ritiene in particolare che lôincremento della portata della 

termovalorizzazione e incenerimento e la definizione dei relativi impianti come 

ñinfrastrutture e insediamenti strategici di preminente interesse nazionaleò 

possano porsi in violazione dei su ricordati articoli 4, 13 e 16 della Direttiva 

2008/98/CE - ponendosi questa come questione rilevante per la decisione del merito 

della presente controversia che chiede lôannullamento del  DPCM impugnato ï

soprattutto perché analogo riconoscimento non è stato esteso agli altri impianti 

volti al trattamento dei rifiuti a fini di riciclo e riuso, non ostante la loro 

preminenza nella ñgerarchia dei rifiutiò di cui alla richiamata Direttiva, da intendersi 

eventualmente come direttamente applicabile e vincolante per tutti gli Stati membri 

dellôUnione.A ci¸ deve aggiungersi lôosservazione che la prevalenza allo 

smaltimento dei rifiuti tramite incenerimentoïsi ricorda, come osservato dalle 

parti ricorrenti, che le operazioni di incenerimento dei rifiuti con basso recupero 

di energia sono equiparabili, nellôottica del richiamato principio di ñgerarchiaò, 

allo smaltimento in discarica ïpotrebbe porsi in violazione anche dei principi di 

ñprecauzioneò e di minore impatto sulla salute umana e sullôambiente, di cui 

allôart. 13 della Direttiva 2008/98/CE.



La straordinaria portata dellõOrdinanza del 

TAR Lazio del 24 aprile con il rinvio alla 

Corte di giustizia europea ðGerarchia errata

PAGINA 38 ïAlcune valutazione del collegio giudicante:

«4.7. In sostanza, il Collegio DUBITA della conformazione alla normativa euro-

unitaria dellôart. 35, comma 1, d.l. n. 133/14, come convertito in legge, recante 

ñMisure urgenti per la realizzazione su scala nazionale di un sistema adeguato e 

integrato di gestione dei rifiuti urbani e per conseguire gli obiettivi di raccolta 

differenziata e di riciclaggio. Misure urgenti per la gestione e per la tracciabilità 

dei rifiuti nonch® per il recupero dei beni in polietileneò, nella parte in cui, al primo 

comma, affida a un DPCM di individuare, a livello nazionale, la capacità 

complessiva di trattamento di rifiuti urbani e assimilati degli impianti di 

incenerimento in esercizio o autorizzati a livello nazionale, con l'indicazione 

espressa della capacità di ciascun impianto, e gli impianti di incenerimento con recupero 

energetico di rifiuti urbani e assimilati da realizzare per coprire il fabbisogno residuo, 

determinato con finalità di progressivo riequilibrio socio-economico fra le aree del 

territorio nazionale e nel rispetto degli obiettivi di raccolta differenziata e di riciclaggio, 

tenendo conto della pianificazione regionale, facendo in modo che gli impianti così 

individuati costituiscano infrastrutture e insediamenti strategici di preminente interesse 

nazionale, attuino un sistema integrato e moderno di gestione di rifiuti urbani e 

assimilati, garantiscano la sicurezza nazionale nell'autosufficienza, consentano di 

superare e prevenire ulteriori procedure di infrazione per mancata attuazione delle 

norme europee di settore e limitano il conferimento di rifiuti in discarica.



Dallõart. 35 Sblocca Italia al DPCM 

attuativo del 10.8.2016: una normativa 

in totale contrasto con lõEuropa

Comma 1 - Entro 90 giorni individua a livello nazionale la capacità 

complessiva di trattamento di rifiuti urbani e assimilati degli impianti di 

incenerimento in esercizio o autorizzati a livello nazionale, con l'indicazione 

espressa della capacità di ciascun impianto, e gli impianti di incenerimento 

con recupero energetico di rifiuti urbani e assimilati da realizzare per coprire il 

fabbisogno residuo. Gli impianti così individuati costituiscono infrastrutture e 

insediamenti strategici di preminente interesse nazionale, attuano un 

sistema integrato e moderno di gestione di rifiuti urbani e assimilati, 

garantiscono la sicurezza nazionale nell'autosufficienza, consentono di 

superare e prevenire ulteriori procedure di infrazione per mancata attuazione 

delle norme europee di settore e limitano il conferimento di rifiuti in discarica.

Misure urgenti per la realizzazione su scala nazionale 

di un sistema adeguato  e integrato di gestione dei 

rifiuti urbani e per conseguire gli obiettivi di raccolta 

differenziata e di riciclaggio (??). 



Dallõart. 35 Sblocca Italia al DPCM 

attuativo del 10.8.2016: il Comma 2 e 

gli impianti per la frazione organica

Comma 2 - ......... Entro 180 giorni effettua la ricognizione dell'offerta esistente e 

individua, con proprio decreto, il fabbisogno residuo di impianti di recupero 

della frazione organica dei rifiuti urbani raccolta in maniera differenziata, 

articolato per regioni; sino alla definitiva realizzazione degli impianti necessari per 

l'integrale copertura del fabbisogno residuo così determinato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano possono autorizzare, ove 

tecnicamente possibile, un incremento fino al 10 per cento della capacità 

degli impianti di trattamento dei rifiuti organici per favorire il recupero di 

tali rifiuti raccolti nel proprio territorio e la produzione di compost di 

qualità.

Il comma 1 dichiara i 40 impianti di incenerimento esistenti + i 5

non in esercizio e gli 8 nuovi da realizzare nel Centro Sud quali 

«infrastrutture e insediamenti strategici di preminente interesse 

nazionale», ma nel comma 2 gli impianti di recupero della 

frazione organica restano di competenza regionale non 

essendo questi impianti «strategici» ..... pur essendo quasi 

assenti nel Centro Sud 



Composizione % Rifiuti Urbani 

Differenziati (rapporto ISPRA 2016)



Dallõart. 35 Sblocca Italia al DPCM 

attuativo del 10.8.2016: il Comma 3 e 

la saturazione del carico termico Nord 

Comma 3 - Tutti gli impianti di recupero energetico da rifiuti sia esistenti sia 

da realizzare sono autorizzati a saturazione del carico termico, come previsto 

dall'articolo 237-sexies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora sia 

stata valutata positivamente la compatibilità ambientale dell'impianto in tale 

assetto operativo, incluso il rispetto delle disposizioni sullo stato della 

qualità dell'aria di cui al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155.

Il comma 3 di fatto disponendo la saturazione del carico 

termico per i 40 impianti di incenerimento esistenti crea di 

fatto un aumento della quantità di rifiuti inceneriti e delle 

relative emissioni mediamente del 16% che nel caso in esame 

partendo dalla capacità attuale di 6,2 milioni di tonn/annue 

rappresenta UN MILIONE di tonn/annue aggiuntive (pari a 

circa 6 nuovi inceneritori) nel Nord in particolare Lombardia 

ed Emilia che hanno oggi 26 impianti per circa il 70% totale !!!



Lôincenerimento x Regione 2016



Dallõart. 35 Sblocca Italia al DPCM attuativo 

del 10.8.2016: la Tabella C ð8 nuovi impianti  

in tutto il Centro Sud x 1,8 Milioni tonn/anno!!



Dallõart. 35 Sblocca Italia al DPCM 

attuativo del 10.8.2016: una normativa 

in totale contrasto con lõEuropa

Comma 6 - Ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, non 

sussistendo vincoli di bacino al trattamento dei rifiuti urbani in impianti di 

recupero energetico, nei suddetti impianti deve comunque essere assicurata 

priorità di accesso ai rifiuti urbani prodotti nel territorio regionale fino al 

soddisfacimento del relativo fabbisogno e, solo per la disponibilità residua 

autorizzata, al trattamento di rifiuti urbani prodotti in altre regioni. Sono 

altresì ammessi, in via complementare, rifiuti speciali pericolosi a solo rischio 

infettivo nel pieno rispetto del principio di prossimità sancito dall'articolo 182-bis, 

comma 1, lettera b), del citato decreto legislativo n. 152 del 2006 e delle norme 

generali che disciplinano la materia .....

Il comma 6 di fatto con la virtuale cessazione del vincolo di 

bacino, dispone una corsia preferenziale per i rifiuti urbani 

del Centro Sud negli impianti del Nord, mettendo in crisi la 

gestione dei flussi di rifiuti speciali da incenerire prodotti nelle 

industrie del Nord stesso, con un effetto perverso di aumento 

della domanda di incenerimento nel Nord che ne è già 

oberato !!!



Dallõart. 35 Sblocca Italia al DPCM 

attuativo del 10.8.2016: una normativa 

in totale contrasto con lõEuropa

La nostra richiesta al nuovo 

Governo M5S ïLEGA è quella 

del RITIRO IMMEDIATO del 

DPCM 10.8.2016, e della 

radicale modifica del T.U. alla 

luce delle nuove 4 Direttive



- Direttiva n. 2018/849 relativa ai RIFIUTI R.A.E.E,

- Direttiva n. 2018/850 relativa alle DISCARICHE,

- Direttiva n. 2018/851 relativa ai RIFIUTI,

- Direttiva n. 2018/852 relativa agli IMBALLAGGI,

Le nuove DIRETTIVE EUROPEE del 30.5.2018

Direttiva 2018/851/CE del 30 maggio
a modifica della precedente 2008/98/CE



12. È opportuno introdurre una definizione di «recupero di materia» per 

contemplare le forme di recupero diverse dal recupero di energia e dal 

ritrattamento di rifiuti per ottenere materiali da utilizzare come 

combustibile o come altro mezzo per produrre energia. La definizione 

dovrebbe comprendere la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e il 

riempimento e altre forme di recupero di materiale, come il ritrattamento di rifiuti 

per ottenere materie prime secondarie destinate a interventi di costruzione di 

strade o altra infrastruttura.

Art. 3 - punto15 bis. «recupero di materia», qualsiasi 

operazione di recupero diversa dal recupero di energia e dal 

ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali 

combustibili o altri mezzi per produrre energia. Esso 

comprende, tra lôaltro, la preparazione per il riutilizzo, il 

riciclaggio e il riempimento;»

La nuova definizione di «RECUPERO DI MATERIA»

Direttiva 2018/851/CE del 30 maggio
a modifica della precedente 2008/98/CE



Direttiva 2018/851/CE del 30 maggio
a modifica della precedente 2008/98/CE

Recupero di Materia

Recupero di Energia



ESTENSIONE della ECO-TASSA Regionale 

in origine prevista per gli impianti di 

discarica, da ESTENDERE agli 

INCENERITORI con o senza recupero di 

energia e degli IMPIANTI DI 

COMBUSTIONE DI RIFIUTI O SUOI 

DERIVATI (CSS /cementifici - centrali 

termoelettriche, BIOGAS / centrali a 

biomassa, Altri derivati);

modifica Legge 549 del 28/12/1995



Direttiva 2018/851/CE del 30 maggio,
a modifica della precendente 2008/98/CE

14. È auspicabile introdurre la definizione di «regimi di responsabilità 

estesa del produttore» al fine di precisare che si tratta di una serie di 

misure adottate dagli Stati membri volte ad assicurare che ai produttori di 

prodotti spetti la responsabilità finanziaria o quella finanziaria e operativa 

della gestione della fase del ciclo di vita in cui il prodotto diventa un 

rifiuto, incluse le operazioni di raccolta differenziata, di cernita e di 

trattamento. 

Art. 3 ïpunto 21. «regime di responsabilità estesa del 

produttore», una serie di misure adottate dagli Stati membri 

volte ad assicurare che ai produttori di prodotti spetti la 

responsabilità finanziaria o la responsabilità finanziaria e 

organizzativa della gestione della fase del ciclo di vita in cui il 

prodotto diventa un rifiuto.»;

Lôintroduzione della çRESPONSABILITA ESTESAè



Il sistema dei Consorzi ed il 

super Consorzio CONAI



TIPOLOGIA QUANTITAó

ton/anno

CONTRIBUTO   

ú/ton

IMPORTI PARZIALI

CARTA / 

CARTONE
200.000 10 2.000.000

LEGNO 40.000 7 280.000

METALLI- AL 20.000 35 700.000

PLASTICHE 80.000 208 16.640.000

VETRO 120.000 13,30 1.596.000

INERTI 40.000 0 0

RESIDUO SECCO 100.000 0 0

ORGANICO 400.000 0 0

RICAVI   CONAI

COSTI Raccolta

Importo totale

200 ú/ton
21.216.000

200.000.000

MATERIALI DIFFERENZIATI ï

Importo C.A.C. - Accordo ANCI - CONAI 2014 

ROMA - Base di calcolo 1.000.000 ton/anno 

1.000.000



Il contributo ambientale in Italia è oggi mediamente quattro volte inferiore 

rispetto agli altri Pesi europeie lôincidenza del CAC sul costo finale dei 

prodotti al consumo è irrisoria (in media lo 0,01 % del prezzo di vendita) 

come possiamo meglio vedere dalle seguenti tabelle.



ACE ïAlleanza 
per lôEconomia 

Circolare

Economia Circolare: 
Oltre Zero Rifiuti 



A.C.E. Alleance Circular Economy :

rifiuti ðenergia ðcibo ðsalute ðdiritti -

ambiente ðecologia ðcontrollo territorio

OBIETTIVO ZERO RIFIUTI ENERGIA ZERO EMISSIONI CIBO KM ZERO TUTELA SALUTE

TUTELA AMBIENTALESOLIDARIETAô e DIRITTI CULTURA ECOLOGISTA CONTROLLO TERRITORIO


